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Ita lotta contro l’aleoolismo e la donna 





Di giorno in giorno più viva, più chiara 
si fa tra noi la coscienza del pericolo 
alcoolico; qua. e 1À medici, sociologi, uomini 
di cuore, dànno l’allarme, riuniscono i pochi 
che sentono la necessità del rimedio .e che 


osano sfidare il ridicolo, in leghe, le quali; 
con mezzi modesti e purtroppo inadeguati, . 


ma con forza di convinzioni e di volontà, 
tentano arrestare il cammino del male. E le 
poche forze organizzate e le buone volontà 
disperse nel primo convegno di Venezia 
(luglio 1904) fecero la prima affermazione 
solenne del movimento antialcoolistico, di- 
| mostrarono l’ estensione e la profondità 
della piaga e studiarono i più efficaci mezzi 
di cura. i 

Al Convegno fra i duecento sessanta 
aderenti cinque donne — veramente poche 
ma buone — rappresentavano l'elemento 
femminile: e fra le non molte associazioni 
bene figurava l'Unione Femminile, la quale 
aderendo diede un bell’ esempio e una 
buona lezione alle troppe altre associazioni 
maschili, specie operaie, che disdegnarono 
di interessarsi all’alcoolismo. 

Da questo giornale che della simpatica e 
benemerita Unione femminile è la Voce, e 
che già altre volte occupandosi della que- 
stione dimostrò il contributo che in altre 
nazioni la donna porta al movimento anti- 
alcoolistico, mi sia permesso di lanciare un 
appello alla donna italiana perchè, vincendo 
pregiudizî e sfidando il ridicolo sotto cui le 
menti erette e positire tentano soffocare 
gli entusiasmi, prenda un posto deciso e 
colla sua forza di sentimento cooperi alla 
azione riflessiva ma lenta dell’ uomo di 
scienza, dell’igienista e del sociologo. 

È giusto, doveroso, necessario che la donna 
nella lotta antialcoolica scenda in campo 
e si affermi: perocchè una legge sociale 
vuole che la reazione ad un male, se deve 
raggiungere pieno successo, deve partire 
da coloro che più ne soffrono. E veramente 
la donna è dell’alcoolismo la prima e più 
iriste vittima. Quanti bei sogni accarezzati 
dalla giovane sposa, quante rosee visioni 
coltivate dalla fantasia di una mente inna- 
morata, sono poi dal triste vizio dispersi, 
offuscatt! Quante promesse di felicità, di 















amore che nelle prime confidenze avevano “i; 


suonato così dolci all’inesperto e credulo 
orecchio della fidanzata sonosotto la tirannia . 
della viziosa passione dimenticate ; quanti 
giuramenti ripetuti a quetare i pianti, le 
preghiere angosciose sono rotti dall’impeto 
di un bisogno ormai irresistibile! Alle tenere. © 
dimostrazioni di affetto subentra una bru- 
talità ignota. Quell'uomo che un di nelle 
iperboliche dichiarazioni di amore aveva: 
posto la sua donna su di un altare, or&la 


vilipende, la copre di ‘base contumelie e 


persino... la percuote. Potrà. egli poi, quando” =: 


quell’aura malefica. sarà. passata, quando 


sarà tornata la coscienza. dei propri atti, . 
rimproverarsi quelle escandescenze, .rim- 
piangere quell’atto vile, potrà chiedere 
perdono e il perdono potrà essere accordato; 
ma il ricordo di quella triste, di quella 
odiosa scena non scomparirà mai, resterà 


sempre scritto e una tinta oscura darà ad 


altre impressioni gradite che ad esso poi 
sì sovrapporranno, e sarà poi sempre pronto 
a ritornare in tutta la sua vivezza. L'incanto 
è stato rotto, il legame di stima, di fiducia 
è stato spezzato, nè si può più riannodare. 

E lunga e terribile è la catena delle torture 
morali alle quali è condannata la infelice 
compagna dell’uomo che è divenuto schiavo 
dell’alcool. Ella lo vede di giorno in giorno 
scendere più in basso, abbrutirsi: e sente 
cheegli nella sua rovina trascura la famiglia, 
la casa, tutto. A_volie la donna stessa non 
sa resistere alle esortazioni interessate del 
marito, agli allettamenti, e sono molti, del 
vizio, e cede; a volte essa accompagna il 
marito all’osteria colle migliori intenzioni, 
per salvarlo da una sbornia, per riaccom- 
pagnarlo a casa presto, ma poi le circo- 
stanze, le tentazioni sono troppo forti, più 
forti di lei, e si da vinta: ella pure beve, 
e a poco a poco scende, precipita anzi, 
per la trista china. Perchè | organismo 
femminile offre minore resistenza, il veleno 
più presto vi fa presa, vi compie l’opera 
sua devastatrice, e più spaventevole è la 
ruina. 

Ma più spesso, diseraziatamente per lei, 
ma fortunatamente per i figli, la donna 
rimane a lottare sola contro il vizio del 
marito, a teniare di ritardare lo sfacelo 
della casa, della famiglia, di cui ella ha 
la coscienza, che ella ogni giorno sente 
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più sicuro, fatale, contro cui nulla ormai 
può la sua virtù, l’opera sua disperata. 

Quella piccola casa sognata nido di pace, 
ora non è più che campo e motivo di li- 
tigi. La modesta suppellettile alla quale 
era legato l’orgoglio della giovane mas- 
sala, risente essa pure dei tristi effetti del 
vizio ; il bilancio famigliare è scosso ; tutto 
invecchia, decade ‘e a nulla si può portare 
riparo: il vizio assorbe troppa parte delle 
modeste entrate, e a troppi altri bisogni ne- 
cessari sì deve provvedere. E però si è co- 
stretti a vendere, e di giorno in giorno, 
sotto la diversa valutazione di necessità 
più o meno imperiose, dei mobili, del 
rame, dei materassi, quel che oggi non 
pare, è domani superfluo e va là donde 
più ritornare non suole. 

Ma a ben più dure prove la donna è 
posta dall’alcoolismo del suo compagno; 
essa è colpita nei suoi affetti più santi, 
nel suo orgoglio più alto, nella maternità. 

L’influenza dell’intossicazione alcoolica, 
acuta e cronica, sulla prole, è un fatto che 
già intuito in tempi reinotissimi, ormai 
dalla scienza è ritenuto indiscutibile. 

La suprema gioia che natura concede 
alle madri povere più spesso che alle ricche, 
quasi dovuto compenso, la suprema gioia 
di stringere fra le braccia un bambinello 
robusto vivace è quasi sempre negata al- 
l’infelice compagna del beone. La disgra- 
ziata vede crescere la purtroppo sua nu- 
merosa prole, debole, malaticcia, deturpata 
dalla scrofola. dalla rachitide ; e quando la 
morte non le miete nella prima infanzia, ben 
dovrà la madre piangere i suoi figli che 
allo schiudersi della giovinezza la tuber- 
colosi farà sue vittimo. Ma vi ha di peggio: 
ah, mille volte meglio per il cuore di una 
madre una tomba che il disonore, l’in- 
famia delle sue creature! E purtroppo i 
figli degli alcoolizzati, se la dipsomania, 
l’epilessia non li fa rinchiudere in un ma- 
nicomio, sono deboli di mente, viziosi, de- 
generati. Le caitive tendenze congenite 
sotto la disastrosa influenza dell'esempio 
paterno ben presto trionfano, e quella po- 
vera donna che fu vittima delle violenze 
del marito, dovrà forse un giorno essere 
offesa, lacerata nel più intimo del suo cuore 
da un insulto, da una violenza del figlio 
vizioso e ribelle. A quanto strazio, a quanto 
martirio può l'alcool, il crudele tiranno, 
condannare una madre ! 

Il quadro è fosco e da una mano più 
esperta potrebbe essere ancora a più nere 





tinte colorito. Ma è superfluo: spose, madri, 
guardatevi attorno, richiamate cronache 
tristi, domestiche tragedie e ben facile vi 
sarà di persuadervi quanta parte abbia 
avuto l’alcool nelle disgrazie di amiche, 
conoscenti vostre, come spesso di luttuosi 
fatti, dello sfacelo di intere famiglie esso 
sia il solo, o per lo meno, il primo respon- 
sabile. 

L'appello mio è dunque opportuno e ve 
lo ripeto con tutta la forza dell’anima mia : 
donne, prendete una posizione decisa nella 
lotta contro l’alcoolismo. Nè mi obbiettate 
che se l’opera illuminata di scienziati, di 
medici poco ha conseguito, ancor meno 
potrà l’azione modesta e timida della donna. 
Voi donne nella lotta vostra potete por- 
tare nuove forze, impiegare nuove armi, 


esercitare un’azione che a noi, medici, so- 


ciologi, uomini di scienza e di cuore, del 
tutto sfugge. 

Voi innanzi tutto potete portare quell’en- 
tusiasmo, quella passione che in America, 
in Inghilterra, nella Norvegia, nella Sviz- 
zera resero così forte e temuta l’armata 
antialcoolistica femminile. 

Perocchè nella lotta contro i piaceri vi- 
ziosi, contro le passioni morbose non basta 
l'argomento della scienza, la dimostrazione, 
sia pure impressionante, della statistica e 
della patologia; occorre alla violenza e 
tenacia del vizio opporre altrettanta vio- 
lenza e tenacia di sentimenti, di passione 
per la buona causa, per l'ideale. 

A voi l'astinenza è più facile, perchè 
meno soggette alla costrizione alcoolica 
degli usi sociali; quell’astinenza che a voi 
nelle condizioni di gestanti, nella funzione 
di nutrici per alto dovere di maternità si 
impone. E dell’ astinenza vostra, efficace 
sarà l'esempio, larghi e copiosi i frutti. 

Alla donna astinente tanto più viva si 
fa la ripugnanza per l’uomo che troppo 
facilmente si abbandona alle seduzioni al- 
cooliche, qui temetum olet. 

E la donna astinente può nell’ambito 
della sua famiglia esercitare la più bella 
e feconda opera di prevenzione, può pre- 
parare, educando i figli al suo esempio, il 
grande esercito del domani per il trionfo 
della causa nostra. 

Ma di questa azione della donna, spe- 
cialmente della donna colta e socialmente 
elevata, nel movimento nostro, parlerò più 
diffusamente altra volta. 


LUIGI AGLIARDI. 


SESTIPC AE e ST SEIN SI I RA TRI 
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La prima professoressa universitaria italiana 


L’Urione può segnare quest’ anno un 
fatto destinato a serbare singolare impor- 
tanza nella storia del progressivo ricono- 
scimento dei diritti femminili, e ad esser 
fonte di ‘sincero compiacimento per tutti 
gli amici della causa nostra. 

La professoressa Rina Monti, già libera 
docente di anatomia com- 
parata del sistema ner- 
voso presso la R. Uni- 
versità di Pavia, è stata 
ora incaricata — dietro 
voto unanime della Fa- 
coltà — dell’ insegna- 
mento ufficiale dell’ana- 
tomia comparata. nella 
stessa Università, in so- 
stituzione dell’ illustre 
prof. Leopoldo Maggi, 
violentemente rapito da 
un improvviso malore 
alla scienza che gli avo- 
va dato la fama. 

La prolusione al corso 
fu letta dalla prof.° Monti 
il giorno 21 marzo, da- 
vanti a un uditorio affol- 
lato e piaudente. Ed è 
questa la prima volta in 
Italia che a una donna 
viene affidato l’insegna- 
mento ufficiale da una cattedra universitaria. 

L'eredità, che la prof." Monti raccoglie, 
è una gloriosa eredità. IL prof. Maggi (che 
la prof.® Monii commemorò con degna e 
affettuosa riverenza nella sua prolusione), 
uomo dottissimo, studioso di tutti i rami 
delle scienze naturali, autore di classici 
studi e di importantissimi lavori che con- 
tribuirono potentemente allo sviluppo della 
scienza italiana, ha ormai consegnato il 
suo nome alla storia. Perciò è anche più 
significativo il fatto del quale ci occu- 
piamo: perchè la prof.° Monti è stata 
giudicata non soltanto degna di una cal- 





La professoressa RINA MONTI 
insegnante ufficiale di Anatomia Comparata 
nella R. Università di Pavia, 


tedra universitaria, ma degna della cat- 
tedra di Leopoldo Maggi. 

Dire quanto meritato sia questo onore 
e con quale animo sia stato accolto da 
tutti coloro che sanno apprezzare le doti 
dell’intelligenza, della coltura, della opero- 
sità, sarebbe veramente superfluo: l’ininter- 
rotta attività della gio- 
vane professoressa — 
della quale le nostre let- 
trici hanno avuto breve 
notizia in alcune note 
pubblicate nel numero 
del febbraio 1903 — è la 
dimostrazione più chiara 
del fervore instancabile 
e della preparazione pro- 
fonda e severa che la 
prof.* Monti porta nel 
suo culto scientifico. 

Essa fula prima donna 
in Italia, che si presentò 
— e con esito favore- 
vole — a un concorso 
per la cattedra di pro- 
fessore ordinario;  pro- 
fessori giudicati a pari 
merito con lei in altro 
concorso impartiscono 
già l'insegnamento uffi- 
ciale nelle Università del 
Regno. La professoressa Monti non doveva 
vincere soltanto -- nella sua carriera — 
le esivenze scientifiche — facili esigenze 
per il suo ingegno e per la sua coltura; 
ma anche gli ostacoli quasi insormontabili 
di una consuetudine non scevra di pre- 
giudizio. 

Ora ha vinto. E, noi mentre le portiamo 
la nostra congratulazione più viva, non 
possiamo dimenticare che questa vittoria è 
staia da lei conseguita nel modo più desi- 
derabile e significativo: non cercata, non 
chiesta, ma frutto di spontaneo ed unanime 
riconoscimento del merito, 
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“ fpbomo sapiens ,, e la donna 





2 IL 
SCHIAVE BIANCHE, 


H. s.: Mia cara amica, debbo darle un 
consiglio spiacevole, ma creda, è per il 
suo bene. . 

L. d.: Dica, dica senza preamboli! Co- 
nosco bene questa frase sacra all’egoismo 
pudico. Scommetto, che mi vuol raccoman- 
dare cosa comoda a lei ed incomoda a me. 

H. s.: Dunque.... la signora X. che ella 
onora della sua amicizia è oggetto di molte 
dicerie da qualche tempo, e quindi una 
relazione poco indicata, specialmente per 
una signora, che vive sola come lei. 

L. d. (ironica): Oh bella! Ma se è lei 


che è amicissimo della signora X! Attenti 


al suo carattere ufficiale di uomo serio! 
H. s.: Sempre bizzarra, mia bella amica! 
Verissimo, che frequento la signora X. Mi 
pare però che esista una bella differenza 
tra un uomo che frequenia una donna non 


. del tutto al di sopra della maldicenza, e 


una signora rispettabilissima che si fa 
vedere in pubblico con questa donna. 

L. d. (con falso candore): Non capisco 
affatto. Si spieghi ! 

H. s.. (sentimentale): Mia cara amica, 


mon mi faccia dire delle sciocchezze e non 


mi faccia posare da -moralista. 

Ella sa meglio di tutti, che un uomo 
serio può nutrire un affetto discreto e pro- 
fondo per una donna come lei, (avvicina 
la sua sedia) ed avere altrove altre rela- 
zioni più facili e senza conseguenze, che 
sono il risultato naturale della falsa e 
dolorosa condizione (compunto) nella quale 
ci troviamo noi scapoli (pausa). 

Ora domando io a lei, che cosa vi possa 
essere di comune tra una tale situazione, 
e l'amicizia che può esistere tra una douna 
come la signora X., ed una donna... 

L. d. (interrompendo con vivacità): Ed 
una donna, che ella metterebbe con gioja 
nella stessa condizione di quella povera X., 
che io considero e chiamo amica. 

H. s.: Ecco che cosa si guadagna colla 
sincerità! Del resto ella è proprio assai 
femminile con quelle sue allusioni personali! 
Ho cercato di spiegarle perchè un uomo 





come me possa avere delle relazioni con 
una signora X. e perchè una donna come 
lei non dovrebbe averne. 

L. d.: Basta, basta! Ci troviamo su un 
terreno falso come le paludi Pontine. Fac- 
ciamo punto e basta. Mi faccia solo dire 
due cose, che forse saranno sgradevoli a 
lei, ma certamente per il suo bene. 

La prima è questa: Nessun uomo -do- 
vrebbe avere il triste coraggio di parlar 
male della condotta di una donna. Non 
esiste uomo, che ne abbia il diritto. 

H. s.: Che esagerazione superlativa! Ma 
allora secondo lei non esiste uomo, che 
possa essere più morigerato di una donna 
qualunque? E troppo addirittura! E giacchè 
ella diventa sempre più aggressiva mi per- 
metta di ricordarle l’esistenza di certe 
disgraziate, che per la forza delle cose 
valgono assai meno di noi! 

L. d. (irritata): Non facciamo compli- 
menti! Lei dopo tutto è abbastanza mo- 
desto. Può essere come dice lei! Non 
conosco quelle donne e non ne posso es- 
sere giudice. Debbo però dirle, che temo, 
che sotto un certo punto di vista (comincia 
ad incespicare) tutti gli uomini seniano.... 
insomma che tutti pensino, insomma, che 
tutti gli uomini rimpetto all’amore siano 
uomini pubblici ! 

H. s. (cerca di interrompere). 

L. d. (eccitatissima): Mi lasci finire! 

Voglio dirle ancora la seconda cosa, 
che ho sulla coscienza. 

Lei non sa, e non ha mai pensato al 
terribile legame che unisce noi donne tutte, 
e che ci unirà in una lega sempre più 
forte finchè la giustizia delle cose non lo 
avrà spezzato. Noi tutte, dalla prima al- 
l’ultima, dalla più pura alla più impura 
non siamo che delle schiave bianche. È 
finchè lo saremo rimarremo fatalmente 
schierate contro voi altri, ciò che, lo dico 
anch’ io, è inumano e contro natura. 

H. s. (felice di poter deriare la conre;- 
sazione): Per una schiava avete dei modi 
abbastanza energici per esprimere la vostra 
opinione. Ma chi vi rende schiava? Siamo 
tutti ai vostri piedi! 

L. d.: Caro signore, importa assai alla 
giustizia delle cose che gli uomini stiano 
ai piedi delle donne giovani e piacenti che 
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hanno assai meno bisogno di ajuto di tutte La poveretta, non appena cominciò a 
quelle altre, che non lo sono ! capire a chi aveva consegnato la figlia ed 
Chi ci rende schiave è al di sopra di il patrimonio morì di dolore, e lasciò i 
voi e di tutti quanti, perfino al di sopra due en téte è téte sempiterno. Cioè .... il 
di tutte le autorità in carne ed ossa. marito non mise più piede in casa fuorchè 


Chi ci rende schiave è un po’ di carta per i pasti, e la moglie ebbe il tempo di 
stampata male e pensata peggio. E° il co- piangere tutte le sue lagrime. 
dice civile, che ci ha sulla coscienza tutte Del patrimonio della madre non se ne 
quante. Ed è il codice civile Italiano, che parlò più affatto. La povera figlia era in- 
ci maltratta ancora peggio di certi altri namorata, e poi....devo dirlo ?.... senza 


codici forse .... stampati meglio. accorgersene aveva un po’ di paura dal 
H. s. (ridendo con superiorità): Ma brava, marito. 

ma brava la donnina! Ora ci occupiamo Ma un po’ per volta non soltanto si 

perfino di studi legali! Pare che non vi accorgeva di ciò, ma anche di tante altre 

bastino più le arti e le belle lettere ? cose. Tra queste, prima e più importante, 


L. d.: Stia pur tranquillo; non siamo  l’assoluta mancanza di mezzi. In seguito co- 
noi, che ci occupiamo del Codice. E’ il Co- minciò, quasi senza accorgersene, ad avere 
dice che si occupa di noi, provocandoci in un po’ di fame ed un po’ di debolezza fisica 
modo intollerabile. mentre il marito, poveretto, era ancora 

H. s.: Vuol dirmi almeno quale articolo nella fase delle pietose menzogne ed in- 
abbia provocato il suo sdegno, il quale, ventava dei debiti antichi per sottrarre il 


tra parentesi, le sta a meraviglia ? denaro della spesa quotidiana. 

L. d.: Per carità, non mi chieda dei pa- Tra la fame e le lagrime e le segrete 
ragrafi. Lo dite sempre voi altri, che la angoscie della giovane nacque frattanto il 
donna non esce mai dalle personalità. solito primogenito. Tale fattaccio precipitò 


Invece di citarvi delle leggi, permette- le sorti della nostra coppia. Il marito an- 
temi di raccontarvi alcuni casi, che ho nojatissimo non potè far a meno di scoprire 





avuto il dolore di vedere da vicino. dei nuovi debiti antichi, ed in casa man- 

Ha però il tempo di ascoltare almeno la cava tutto. 

prima delle mie lagrimevoli istorie ? Allora la romanzesca oca prese una ri- 

n (H. s. nella speranza di sentire un fatto soluzione eroica: raccolse tutte le sue 

n uso porte chiuse, si accinge ad ascoltare aspirazioni e i suoi ideali in un volume 

fici avidamente quanto segue). e ne fece un romanzo. Non dico che fosse 
l 


L. d.: C'erano una volta due oche. Una un capolavoro! Ma ricostituendo in inco- 
ra vecchia e brutta, ed era la madre. sciente ricordo tutta una letteratura dimen- 
L'altra era giovane e brutta ed era la figlia. ticata da libreria circolante essa ottenne 

Esse avevano ereditato un patrimonio un prodotto che giustamente le aprì l’ap- 
troppo piccolo per allettare qualche grande pendice di un giornale, il quale perfino la 
birbaccione di talento, e perciò caddero pagò. 
nelle mani di uno, che non ne aveva. Aveva Non dico che fu pagata bene! Ma quel 
invece degli occhi assai neri, che ispira- tanto bastò a rinforzare per alcuni giorni 
vano alla giovane oca i soliti teneri sen- la minuta del pranzo. 


timenti in modo tale, che essa si arrese Il marito sc ne insospetti, e 1 incorreg- 
; con arm e bagagli, cioè colla dote e colla gibile oca fini per confessare rossa d’emo- 
} madre. zione e di un po’ di orgoglio. 
La madre mostrò un ultimo barlume di H. s. (interessato): Ed il marito 2 
i intelligenza quando costituì la dote di sua L. d.: Oh, il marito anzitutto non lesse 
figlia legalmente. Era già molto. Però non il romanzo, ma incoraggiò con una certa 
3 pensò a sé, o piuttosto, fidando nell’intel insolita tenerezza la moglietta a scriverne 
; licenza superiore del genero, gli consegnò un altro. 
il suo avere personale per farlo ammini Esso fu di nuovo accettato e pagato, 
strare meglio. ma non a beneficio del pranzo domestico. 
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Il marito si fece consegnare il denaro per 
amministrarlo come ammette il Codice. 

Ciò diede il tracollo ai sentimenti della 
moglietta, specialmente quando poco dopo 
il fioraio le portò per distrazione un mazzo 
di orchidee col biglietto del marito. 

A chi avrebbero dovuto andare quei fiori? 
Essa lo seppe facilmente. Fra una signora, 
alla quale per nulla al mondo si poteva 
affibbiare quella certa espressione biblica 


del Codice, che non oso ridire. No, quella 


signora non era.... diciamolo pure...., non po- 
teva passare per la concubina di suo ma- 
rito. Quindi la moglie, secondo il Codice, non 
avrebbe avuto alcuna ragione per reclamare 
contro il marito anche se lo avesse voluto. 

Separarsi? Per nulla al mondo! Ma se 
voleva ancora bene al marito, e se adorava 
il suo bimbo! 

Così passò il tempo! Le delusioni piov- 
vero, e le strettezze finanziarie, acuite dai 
vizii del marito, aumentarono. 

Accadde allora una cosa straordinaria. 
La brutta ma ancora giovane oca trovò 
un conforto. Costui non era neppure di- 
sprezzabile : era un uomo di buon cuore, 
che non poteva vedere le sofferenze umane, 
tutte quelle stupide ed orribili miserie. Al 
principio la consolò soltanto un tantino, e 
poi, dopo molte tergiversazioni della donna, 
la consolò un po’ di più. 

Il marito non domandava di meglio. Era 
quasi avvocato e conosceva il suo Codice. 
Era giunto il momento opportuno per di- 
sfarsi della moglie. E ciò non era difficile 
per un uomo della sua delicatezza. 

Esso fece sorprendere la moglie, e poi 
la cacciò via in nome della morale. In 
nome della stessa morale tenne per sè il 
povero bimbo per educarlo al suo nobile 
esempio. La dote della moglie rimase, 
sempre per l’istessa aucusta morale, nelle 
sue mani amministrative. Del patrimonio 
della suocera non se ne parlò più non es- 
sendovi nè prove né ulteriori traccie della 
sua esistenza. 

E così fu salva la morale. 

La donna non più giovane e più brutta 
di prima, se ne andò sola e profonda- 
mente umiliata e derisa da tutti. 

Essa sparì dal mondo, e solo per un caso 
io seppi che vive in una piccola città, ab- 
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bandonata da tutti, nel modo - più misero, 
e soffrendo la fame. 

Il marito sarebbe obbligato a passarle 
una piccola retta. Ma bisognerebbe strap- 
pargliela colla forza. Sarebbe cosa lunga 
e dispendiosa ed assai umiliante per quella 
povera diavola, che cerca l'oblio. 


* 
xx 


Durante questo racconto la donna si era 
alzata e passeggiava le sue agili membra 
per il salotto col moto uniforme e strasci- 
cante della pantera in gabbia. 

« Homo sapiens », che da un pezzo non 
ascolta più, segue ogni mossa della fles- 
suosa persona con avida intensità, e sospira: 
« alta, snella e bionda, come Ruggero B. 
voleva le donne ». 

(Continua). MAP. 
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NOTERELLE ELETTORALI 





I tre nemici del voto femminile in America — ha senten- 
ziato recentemente la presidente di un club femminile repub- 
blicano del Colorado — (dove, come è noto, le donne pos- 
siedono anche il voto politico) sono : i politicanti, che non 
possono manipolare il voto delle donne come desiderereb- 
bero ; gli stranieri, che considerano le donne come inferiori ; 
e sopratutto i venditori di liquori, per la lotta che le donne 
combattono contro l'alcool. Dovunque sono questi i più po- 
tenti avversari, « perchè essi hanno il danaro necessario a 
comprare le legislature, come fecero in California: e nello 
stato di Washington. » 

Circa la lotta femminile contro l’alcool, essa è davvero 
accanita. Leggiamo ora nel White Ribbon (un giornale ad hoc 
della Nuova Zelanda, altro stato che concede alle donne il 
voto) di un nuovo metodo instaurato per combattere il ne- 
mico. Nel Kansas un uomo, in seguito ad eccessive libazioni 
di birra, commise un omicidio, e fu condannato all’ergastolo. 
La moglie cita in tribunale la compagnia venditrice della 
birra, e riusci a farsi pagare cinquemila dollari di indennizzo. 
Lo siesso giornale riferisce con compiacimento che una com- 
pagnia di Cincinnati ha dovuto chiudere per mancanza di 
profitto due importantissimi spacci di birra, situati nei centri 
nei quali la lotta antialcoolistica è meglio organizzata. 


* Molte donne olandesi della capitale hanno offerto in 
un giornale il loro aiuto al partito liberale per le prossime 
elezioni, convinte « che sia dovere di ogni donna avveduta 
contribuire a rovesciare l’attuale governo. » Esse non indie- 
treggiano davanti al fatto — certo non trascurabile, trattan- 
dosi di elezioni — che sono prive del voto: offrono l’opera 
propria per la preparazione e per la propaganda. Se l'esempio 
sarà seguito, si giudica che questo sussidio potrà rappresen- 
tare un nuovo e non trascurabile fattore politico nella lotta 
anticlericale. (Die Frau). 


* La Lega nazionale americana per il voto terrà quest'anno 
a Portland (Oregon) la sua 57% adunanza annuale, dal 29 giu- 
gno al ;5 luglio. 
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Un bilancio da farsi 


Una donna gentile, molto nota, molto 
ammirata, molto lodata nei saloni delle 
società eleganti di Roma e di Milano, ha 
pubblicato qualche anno fa un opuscolo 
per illustrare e commentare « il bilancio 
di una famiglia di mezzadri romagnoli » (1): 

II caso di una signora del mondo aristo- 
cratico elegante che si occupa di bilanci 
e se ne occupa con tanta competenza e 
serietà da salire in fama presso tutti i 
professori di economia politica, i quali, 
d’allora in poi, considerano quella dama 
come una Ninfa Egeria della loro scienza, 
è abbastanza raro in Italia e merita di 
essere segnalato. 

Le donne in genere, e le signore ele- 
ganti in ispecie, non hanno in generale 
grande famigliarità coi bilanci; anzi i ma- 
ligni dicono, ma io ron lo credo, che amano 
i bilanci di quello stesso proverbiale amore 
con cui gli uccelli amano i fili della propria 
gabbia ! 

Se io avessi la fortuna di appartenere 
al gruppo dei professori economisti, amici 
e consulenti della nobile dama, specialista 
in bilanci, vorrei suggerirle di scrivere e 
illustrare il « bilancio della dama elegante 
al principio del secolo XX ». 

Tale bilancio, affrettiamoci subito a dirlo, 
non dovrebbe occuparsi di comparare le 
spese colle entrate: questa è faccenda pri- 
vata, intima, nella quale, per regola di 
buona educazione, gli estranei, e tanto 
meno il pubblico, non debbono ficcare il 
naso. 

Il bilancio che invoco dovrebbe limitarsi 
a comparare le spese, diciamo così, di 
inondanità colle spese che chiameremo di 
intellettualità, che una dama media, come 
dicono gli economisti, sostiene, in capo 
all’anno, all’epoca nostra. 

Oggigiorno le signore tengono sopratutto 
ad essere o ad apparire dn4ellettuali 5; quindi 
un bilancio quale io propongo non dovrebbe 
riuscire sgradito. 

Un cosiffatto bilancio sarebbe, secondo 


(1) Contessa Marra PasoLini — Giornale degli Eca- 
nomisti, 1895. 
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ogni probabilità, molto interessante e sug- 
gestivo. 

Da un lato dovrebbero figurare tutte le 
spese per le sarte, le modiste, gli acquisti 
di trine, nastri, ninnoli, -fiori, gioie, car- 
rozze, cavalli, automobili, ecc., ecc.; dal- 
l’altro tutte le spese per acquisto di libri, 
oggetti artistici, abbonamenti a periodici 
(che non siano i giornali di moda!), a bi- 
blioteche, a società di coltura, ecc., ecc.. 
Poi si dovrebbero tirare le somme, fare i 
confronti e dedurre le conclusioni! 

Temo ne risulterebbero dati schiaccianti 
per la povera intellettualità! 

Credo, per esempio, che le spese per 
l’acquisto dei libri siano superate dalle 
spese per le rilegature eleganti dei libri 
stessi; le spese per abbonamenti ai con- 
certi di musica classica sono probabilmente 
inferiori a quanto costa la toilette speciale 
che la signora crede di dover acquistare per 
assistere ai concerti stessi. 

Ma non è per rifare le mille e una volta 
ancora una satira o una predica contro il 
lusso e la vanità femminile che io domando 
il nuovo bilancio. 

In verità la colta e coraggiosa autrice, 
da me auspicata, dovrebbe mirare più in 
alto: essa dovrebbe mettere in evidenza 
quale è oggi e quale dovrebbe essere in 
avvenire la funzione sociale della ricchezza. 

La intellettualità, o per parlare più esat- 
tamente la coltura sociale, non è una pic- 
cola bagatella, uno sport, un lusso, ma è 
cosa seria, la sola anzi veramente seria, 
la sola che renda la vita degna di essere 
vissuta. 

Parlo naturalmente dell’ alta coltura, 
quella che colle arti eleva, nobilita, idea- 
lizza i sentimenti umani più fini e colle 
scienze rende l’uomo conscio delle leggi 
della natura e el’insegna a dominare le 
forze brute e a volgerle a suo profitto. 

Tale coltura è il più bel fiore, anzi l’unico 
fiore della vita umana. Come i fiori reali 
per svilupparsi hanno bisogno che prima 
le foglie abbiano elaborato il materiale nu- 
tritivo di cui si nutre il fiore stesso, così 
la ‘coltura umana non può elevarsi in alto 
nelle arti e nelle scienze se la ricchezza 
non le dà alimento. 

Intendiamoci bene: non dico già che gli 
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artisti e gli scienziati debbano vivere una 
vita di lusso, come quella di cui si diletta 
il poeta abruzzese nella villa fiesolana. 
Però ognuno mi concederà che gli artisti 
e gli scienziati per produrre liberamente 
e fecondamente secondo il genio che li 
ispira dovrebbero per lo meno essere libe- 
rati dalla pena di guadagnarsi il pane 
quotidiano col sudore della fronte, liberati 
dalla fatica del lavoro materiale. 

Occorre quindi per l’artista e lo scien- 
ziato una certa ricchezza disponibile. Si 
aggiunga poi che le ricerche scientifiche 
moderne richiedono in molti casi grandi 
mezzi, somme considerevoli, maggiori, ma 
maggiori assai dei miserabili assegni che 
lo Stato italiano può concedere alla mag- 
gior parte degli istituti scientifici univer- 
sitarî. 

Provvedere a questa deficienza, affine di 
promuovere il maggior progresso possibile 
nelle arti e nelle scienze, ecco quale do- 
vrebbe essere la funzione sociale della 
ricchezza. 

I socialisti che imprecano contro la ric- 
chezza in generale hanno, secondo me, 
molto torto. E contro lo spreco della ric- 
chezza che dovrebbero rivolgere i loro strali, 
non già contro la ricchezza in se stessa, 
la quale è indispensabile al progresso della 
coltura umana. 

La ricchezza rappresenta un lavoro ac- 
cumulato paragonabile al materiale nutri- 
tivo delle piante elaborato dalle foglie e 
posto in riserva nei tuberi, nei bulbi, nei 
rizomi per fornire poi alimento alla for- 
mazione dei fiori e dei frutti. 

In una società perfettamente egualitaria, 
quale è sognata da alcuni utopisti, l’arte 
e la scienza non sarebbero più possibili e 
si cadrebbe presto nella barbarie. Occorre 
prelevare una certa quota di plus valenza 
di lavoro, come dicono gli economisti, e 
porla in riserbo sotto forma di capitale 0 
di ricchezza, per ottenere più tardi uno 
sviluppo florido dell’arte e della scienza. 

Ma oggidi quanta parte della ricchezza 
viene spesa a profitto dell’alta coltura ? 
Questo è ciò che dovrebbe dirci il bilancio 
da me domandato, giacchè è per le mani 
delle signore che, se non direttamente, in 
via indiretta scorre gran parte, la più 


‘gran parte della ricchezza accumulata a 


spese dei lavoratori materiali. 

I socialisti rivoluzionari, indignati da 
questo spreco vano e ingiusto della ric- 
chezza, reclamano la soppressione dei ricchi. 

Io, come socialista riformista, non la 
loro soppressione domando, ma la loro 
trasformazione. 

p. a. mM. 
T_T PL 


Il tempo che fu 


Un padre della chiesa ebbe un tempo a 
definire la donna come la porta dell’in- 
ferno ; e la triste condizione fatta dal di- 
ritto canonico al sesso femminile si spiega 
appunto con la prevalenza di alcune idee 
che ravvisavano in esso la fonte precipua 
di perdizione per l’uomo e la causa de’ suoi 
falli più gravi. . 

Questo curioso modo di ragionare — mi 
diceva recentemente un amico, spirito sot- 
tile e mordace — non è affatto abbando- 
nato nei nostri tempi. Grazie ad esso l’uomo 
-— per un singolare fenomeno psicologico 
— riesce come a proiettare in altri la colpa 
delle proprie debolezze e de’ propri difetti, 
erigendosi quindi, con facile trionfo, 2 giu- 
dice condannatore. — La donna è spesso 
causa di perdizione per l’uomo ? dunque è 
colpevole ; dunque è la porta dell'inferno ; 
dunque proponiamo (e così si propose ef- 
fettivamente, in un sinodo del secolo deci- 
mosesto) che si proclami ch’essa non è un 
essere umano. — Che la colpa fosse da 
attribuirsi un pochino anche ad Adamo 
non poteva passar per la mente di quei 
santi padri partiti in guerra contro Eva. 

— E della persistenza di questo modo 
di ragionare — continuava l’amico -— 10 
ti voglio dare una prova. Come sal, sono 
studente di legge in una Università del 
Regno. E l’altro giorno, in una lezione di 
filosofia del diritto, cioè di un corso de- 
stinato a ricercare « l’idea generale del 
diritto e le condizioni essenziali della sua 
realizzazione », ho sentito dire, a proposito 
del femminismo, che la donna deve essere 
esclusa dai pubblici uffici, perchè, fra l’altro, 
essa sarebbe strumento di distrazione nelle 
pubbliche assemblee. 
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Conseguentemente, anche per tale  mo- 
tivo delle possibili distrazioni maschili deve 
dirsi che l’ammissione della donna al go- 
dimento dei diritti politici violerebbe una 
delle condizioni essenziali per la realizza- 
zione dell’idea del diritto. — 

Ora — chi bene vi pensi — questo motivo 
addotto a rafforzare la conclusione finale è 
indubbiamente di un valore e di una soli- 


dità che lo rendono suscettibile delle più fe- - 


conde e geniali applicazioni. Argomentando 
in maniera analoga si può giungere, a fil 
di logica, a conseguenze insperate e bril- 
lanti. DÒ un piccolo esempio, scelto a caso 
fra mille. 

A Berlino è stato istituito, nel 19083, uno 
speciale servizio di polizia, affidato a un 
drappello di agenti in divisa e in borghese 
che costituiscono una pattuglia dalla deno- 
minazione soddisfacentemente sonora, e tra- 
ducibile a un dipresso così: « pattuglia 
criminale per la protezione delle signore 
per bene. » Questi agenti sono incaricati 
di vigilare perchè le signore per dene non 
abbiano ad essere, per le vie della città, mo- 
lestate, o comunque ingiuriate, come troppo 
spesso accadeva prima che si pensasse a 
provvedere. E dal rapporto intorno al 
primo anno di‘ servizio, risulta che esse 
ebbero occasione di intervenire 158 volte, 
arrestando individui che poi furono con- 
dannati, per ingiuria o per reati analoghi, 
fino a sei mesi di carcere; senza tener 
conto, naturalmente, degli infiniti richiami 
all'ordine. Ora, dal fatto che uno spe- 
ciale servizio di polizia si è dovuio instau- 
rare per permettere alle signore oneste di 
camminare indisturbate per le vie di Ber- 
lino, potrebbe un ragionatore superficiale 
ricavare tristi induzioni sulla moralità e 
sul contegno di molti uomini della capi- 
tale. Ma io, che, sdegnando le pusillanimi 
transazioni ripugnanti alla logica, vado 
dritto alla conclusione secondo 11 prelodato 
metodo di ragionamento, io dico: — 158 
condanne! Ma dunque le signore per bene 
che camminano per le vie di Berlino sono 
spesso, se non la porta dell’inferno, almeno 
la porta della prigione per alquanti paci- 
fici pedoni che muovono con libero incesso 
per le strade della città. E pertanto è con- 
sono alle condizioni essenziali per la rea- 
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lizzazione più completa dell’idea del diritto 

che le citate sienore siano tenute a non 

uscire di casa. — i 
Pai 

Dopo la risurrezione dei metodi logici 
del /empo che fu, la risurrezione di forme 
di sedicente allività sociale che pure ci 
illudevamo di poter affermare sepolte. 

E la prova di quest’altra risurrezione si 
ha in una circolare recentemente diffusa a 
Berlino da un Comitato di nobili signore 
e di eminenti signori — principesse, Altezze, 
Kccellenze, ed anche — sicuro! — insigni 
magistrati e studiosi di cose sociali. 

— Fuori è rigido inverno — dice a un 
dipresso la circolare — e voi siete seduti 
nel tepido salotto alla vampa ristoratrice 
del caminetto. E sognate, sognate di madri 
che non possono nutrire i figli nè custo- 
dirli, di grami fanciulletti, di misere ed 
oscure stanze là sui limiti della capitale. 
Quand’ecco suona il campanello, voi vi 
destate, e vi arriva questa circolare, dalla 
quale apprendete senz’altro che il vostro 
triste sogno è invece dolorosa realtà. Come 
rimediare pertanto a così sconfinate scia- 
gure dell’infanzia sofferente e derelitta ? 
Le varie e benemerite società esistenti 
sono purtroppo disarmate ed inette di fronte 
alle infinite miserie infantili ; per esse oc- 
corre ben altro. Occorre — dice la circo- 
lare — dedicare all’infanzia bisognosa un 
giorno di maggio; « un giorno di maggio 
nel quale diecimila vezzose fanciulle, vestite 
di bianco, adorne di sciarpe variopinte e 
incoronate di rose, vadano, sotto la guida 
di quattrocento patronesse e di duemila 
esperte dame, e accompagnate dagli amo- 
rosi seuardi materni, di casa in casa, per 
battere alle porte cd ai cuori. » — 

E non vi par di vederle, le quattrocento 
esperte dame, col viso composio a umiltà 
di volonterosa beneficenza ed a bella mo- 
destia, rimorchiare per le vie di Berlino 
i diecimila angioletti questuanti con la co- 
rona di rose? peccato davvero che il co- 
mitato — per l'inevitabile imperfezione dei 
primi tentativi riformatori — non abbia 
volto Panimo suo anche alla preparazione 
di ventimila aluece di cartone dorato, che 
scintillerebbero tanto bene, nella luminosa 
giornata di maggio! 
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Ne v'è motivo alcuno di dubitare: la 
trovata del giorno d’aiuto ai fanciulli farà 
fortuna, desterà largo consenso di umani- 
tari compiacimenti, trionferà facilmente dei 
teneri cuori della popolazione berlinese. 


Le diecimila bimbette porteranno alle- 


gramente a passeggio, parata a festa, la 
miseria dei corpicini consunti e delle pic- 
cole anime dolorose; i cittadini scesi nelle 
strade a godersi il sole di maggio avranno 
la consolazione di vedere tante brave si- 
gnore, e potranno, inteneriti e orgogliosi, 
ammirare in esse una così grande Ddenefi- 
cenza, una così salda coscienza della loro 
missione in questo nostro dolente pianeta. 
Nè le piccole questuanti batteranao invano 
alle porte ed ai cuori: profondamente con- 
sapevoli — poverette! — della propria 
esemplare funzione sociale di beneficate, 
esse sapranno richiedere graziosamente e 


‘con tutta naturalezza, in conformità delle 


esperte istruzioni, sorridere, ringraziare, 
inchinarsi, ridestare negli ottimi padri di 
famiglia la latente filantropia e la coscienza 
sicura della loro funzione sociale di bene- 
ficatori. Chi potrà negare l’obolo, chi vorrà 
rinunciare al commovente episodio della 
miseria implorante e tosto alleviata, che sì 
svolgerà fra le pareti domestiche, con grande 
edificazione e inapprezzabile vantaggio edu- 
cativo e morale dei figlioletti raccolti in- 
torno al babbo beneficatore ? Né tanti be- 
neficî richiederanno eccessivo dispendio di 
noie: perchè nel nuovo metodo di assi 
stenza sociale tutto è acconciamente pre- 
veduto € preordinato per la migliore riu- 
scita del servizio di filantropia a domicilio. 
Nessuno si dovrà disturbare: la miseria si 
presenterà da se stessa. E sarà una festa, 
un idillio, questa miseria che verrà senza 
pianto e senza maledizione, ma. con la 
veste bianca e la corona di rose; questa 
miseria docile e prudente, che un oboletto 
basterà a render felice, che si ritirerà 
presto presto, incensando con un inconsa- 
pevole sorriso di beatitudine il tripudio 
delle sociali armonie! Tornerà nel dolore 
e nel fango: ma, se saprà restarvi in si- 
lenzio e senza dar noia, si ricorderà bene 
di lei il Comitato, nel maggio dell’ anno 
seguente — nella prima giornata di sole, 
per non dover provvedere di ombrello i 





n “crea oe e vo ene RT 


diecimila angioletti incoronati, e per sal- 


vare la loro ‘candida veste dal fango e le 
signore accompagnatrici dalle infreddature. 


% 
xx 


Nulla di nuovo sotto ‘il sole , sì trova 
scritto nell’Ecclesiaste. Considerando alcuni 
ragionamenti ed alcuni fatti, in un certo 
senso si potrebbe forse affermare che sotto 
il sole non v'è nulla di antico. 

PHILOS. 
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Preghiamo vivamente le nostre lettrici di in- 
viarci indirizzi di probabili abbonate, ricordando 
che chi ci procura un nuovo abbonamento riceve 
in dono una serie di SEI CARTOLINE ARTI- 
STICHE, e chi ci procura cinque abbonamenti 
riceve una bellissima fotoincisione di una delle 
opere del pittore Mentessi: ORFANE, MADONNA 
DEL GIGLIO o MADRE OPERAIA. 
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» La donna ® 











$ 
i che ama il progresso economico dovrebbe dare 
tutto il suo efficacissimo appoggio alla co00- 
{ perazione. 
In ognuna delle principali città del mondo, 
il commercio al minuto va accentrandosi in 


milione al giorno. 

I consumatori si persuadono sempre più 
che conviene rivolgersi ove sono applicati 
‘ gli onesti e moralizzatori sistemi del prezzo 
( fisso e della pronta cassa; poi comprendono 
SI che i grandi magazzini — provvedendosi alle 
} origini ed acquistando forti partite — possono 
rivendere a prezzi più bassi di quelli che si 
$ fanno nelle piccole botteghe e possono garal- 
( tire la genuinità dei prodotti. 

Ma i grandi magazzini, pur giovando ai 

consumatori, ritraggono, dalla enorme somma 

dei loro incassi, vistosissimi guadagni ed ac- 

cumulano forti ricchezze individuali, in questi 

tempi in cui, giustamente, si reclama un'equa 

( ripartizione del benessere. 

( All’accentramento che va verificandosi, la 
cooperazione può dare un indirizzo che coi 

( tempi nuovi è in piena e pratica armonia; 

È quello di devolverne intieramente i vantaggi 

< 

( 

i) 

| 
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grandi magazzini, parecchi dei quali — @ 
Parigi, Berlino, Londra, Nuova York, ecc. — 
fanno vendite che salgono fino ad oltre un 


ai consumatori, associandoli nella compro- 
prietà dei magazzini e ripartendo fra di loro 
le attività dei rispettivi bilanci. 

In queste considerazioni è tutto il pro- 
gramma dell’ Unione Cooperativa di Milano, 
la quale, fra i suoi 9200 soci, conta circa 
un terzo di signore; mentre trattasi d'una |< 
istituzione che dovrebbe appartenere più alla $ 
donna che all'uomo. 

Acquistiamoci la maggioranza! } 
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LA GUERRA ALLE MADRI 


Fra le impiegate governative olandesi 
regna un grande fermento. L’attuale Mini- 
stero clericale, applicando un decreto del 
2 marzo 1904, ha improvvisamente licen- 
ziato tutte le maritate, senz’altra motiva- 
zione all’infuori del loro matrimonio stesso. 
Già alla promulgazione di quel’ decreto 
erano cominciate le proteste: una petizione 
motivata era stata personalmente rimessa 
a S. M. la regina Guglielmina, che aveva 
promesso di sottoporla alla sua specialis- 
sima regale attenzione: frutto della quale 
fu un altro decreto - del 7 dicembre 1904 - 
che confermava l’ordine di licenziamento. 
Sicchè il Ministero, doppiamente armato, 
può ora agire con tutta sicurezza e lar- 
gheggiare nelle liste di proscrizione ; mae- 
stre, impiegate postali, telegrafiste, tutte 
ricevono il benservito, in grazia del matri- 
monio preesistente; i Comuni non indugiano 
ad imitare l’esempio che viene dall'alto, e, 
col licenziamento delle maestre ammogliate, 
preparano il posto alle suore, che all’edu- 
cazione delle patrie speranze potranno 
dedicarsi senza gli ostacoli c le ubbie 
sovvertitrici della maternità. 

— Eppure -— dicono fra l’altro le donne 
olandesi — la regina Guglielmina, che non 
ha esitato a firmare iî due decreti, pare 
non abbia pensato a deporre l’ufficio il 
giorno del suo matrimonio! (1) 

E anche in Francia la guerra alle madri 
si inizia: ma quivi per elevate ragioni 
morali. L’Administration a de la vertu, 
come dice l’Action. Le fanciulle-madri, si 
annunzia, vengono respinte dall’ammini- 
strazione dei telefoni, e immediatamente 
licenziate quando sono già state assunte. 


(1) I partiti liberali olandesi esigono ora che alla donna, 
in caso di maternità, sia fatta la stessa condizione che 
in caso di malattia. Nel Belgio alle impiegate impedite 
dalla maternità si concede l’intero salario, ed esse ven- 
gono sostituite a spese dello Stato (per ?/;), del Comune 
(per */;) e della Provircia (per 1/;). 





Josì la morale è salva. Così si provvede 
— contemporaneamente —— a facilitare la 
condizione delle giovani madri illegittime, 
ad aiutare quelle che non vogliono abban- 
donare la loro creatura dimenticata dal 
padre, ad agevolare la riabilitazione che 
la società esige per essere ripristinata nella 
sua pudicizia offesa. 

L’imperativo morale, come è noto, è un 
imperativo categorico. 

E. MAJNO. 
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Nolizie sul lavoro femminile all'Estero 


Si prepara a Berlino, per l'autunno dell’anno 
in corso, una esposizione dei prodotti dell’in- 
dustria domestica. Per ogni oggetto risulte- 
ranno le condizioni di produzione, salario, ete. 
I promotori mirano con la loro iniziativa (che 
non è senza precedenti nella stessa Germania) 
a dare ai visitatori un’esatta c oggettiva rap- 
presentazione delle condizioni nelle quali si 
svolge il lavoro in casa — notoriamente uno 
deì peggiori modi di sfruttamento, il sistema 
del sudore, come lo chiaman gli Inglesi. 

* Si rileva che nell’anno 1903 le organiz- 
zazioni operaie inglesi hanno piuttosto retro- 
cesso che avanzato. Ciò anche riguardo al nu- 
mero delle operaie associate, che nel 1902 era 
di 122.210, e nel 1903 divenne di 119.416, Spe- 
cialmente tra le tessitrici si nota un regresso 
di organizzazione. (Die Frau). 
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SPIGOLATURE SCOLASTICHE 


Sta per essere discussa al Parlamento prus- 
siano una proposta di legge (il cosiddetto 
Schulkompromiss), secondo la quale tutte le 
scuole elementari da istituirsi d'ora innanzi 
in Prussia dovrebbero essere di carattere con- 
fessionale. Ciò evidentemente in omaggio al 
principio della laicità della scuola c per cer- 
car di attutire fin nell'animo degli scolaretti 
gli odiosi e pericolosi contrasti di religione 
già troppo acuti! Se il progetto diventerà legge, 
si vedranno ogni mattina le schiere dei piccoli 
dissidenti sgambettare separatamente verso 
seuole divise e nemiche. E in uguale maniera 
continueranno nella vita, con quella ideale 
forza di odio che Enrico Heine attribuisce — 
specialmente nelle cose religiose — al popolo 
tedesco. Un provvedimento di vera previdenza 
civile! Molte donne hanno già iniziato contro 
di esso un moto di attiva protesta. 
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* A Chicago in tutte le scuole pubbliche 
è instaurato il sistema della coeducazione, e 
125 di esse sono dirette da donne. Queste ri- 
cevono lo stesso stipendio degli uomini, per- 
chè la prima direttrice chiamata rifiutò — con 
americana energia — il posto offertole, sal- 
vochè le avessero fatto tale condizione. 


x ‘A Francoforte sul Meno molti cittadini 
— uomini e donne — si sono riuniti per chie- 
dere « come genitori e come educatori » la 
coeducazione nelle hohere Knabenschulen. 

In Prussia tali scuole sono attualmente di- 
vise in maschili e femminili: e per le prime 
lo stato spende annualmente 14 milioni, per 
le seconde 350 mila marchi. 

*x Dei 5171 studenti inscritti in questo se- 
mestre invernale nelle sei università svizzere, 
1383 sono donne: fra queste 1125 sono russe, 
che per la maggior parte (891) studiano me- 
dicina. — In Finlandia le studentesse univer- 


‘ sitarie rappresentano il 25 9; studiano per lo 


più medicina, e, laureate, vengono assai fa- 
cilmente chiamate dai comuni all'ufficio di 
medichesse degli ospedali e dei poveri, e an- 


. che di veterinarie. (Die Fra). 


Per le lettrici medichesse ricordiamo che 
Enrico Ferri, nella sua Sociologia criminale, 
annovera l’escreizio della medicina per parte 
delle donne come ‘uno dei sostitutivi penali 
che potrà contribuire alla prevenzione dei 
reati contro i costumi e contro la famiglia. 





In Italia 


I progressi dell’Unione Femminile di Milano. — 
L'attività dell’ Unione Femminile si va sempre 
più estendendo ed affermando: ormai può ben 
dirsi che essa è divenuta un vivo centro di 
estesa e molteplice operosità sociale. 

Nel marzo u. s., con rogito notarile dell’av- 
vocato cav. Federico Guasti, essa si è legalmente 
costituita in forma di Società anonima coope- 
rativa, (con azioni da L. 25 cadauna, sottoseri- 
vibili alla sede di Via San Tomaso, 6), allo 
scopo di essere agevolata nello svolgimento 
della sua attività, 


Nello stesso mese l Unione ha iniziato un 
corso di conferenze sull’ assistenza pubblica, 
affidato a eminenti persone di speciale e rico- 
nosciuta competenza, e sul quale riferiremo 
partitamente nei prossimi numeri. Parlarono 
già il dott. Filippetti sull'assistenza sanitaria e 
il prof. Ernesto Grassi sui brefotrofi; segui- 
ranno il senatore prof. Luigi Mangiagalli, 
l'avv. Luigi Majno, l’on. Angiolo Cabrini, ecc. 

Intanto, nelle varie città italiane, delegate 
dell’ Unione attendono alla costituzione di se- 
zioni. A Firenze funziona splendidamente, per 
la fervida iniziativa della nostra Bice Cammeo, 
coadiuvata da un gruppo di valenti signore 
l'Ufficio Indicazioni e Assistenza. A Brescia 
la delegata professoressa Cosentini ha pro- 
mosso per le educatrici dell'infanzia un interes- 
sante e frequentato corso sull’igiene e sul. 
l'educazione del bambino. A Udine la delegata 
Fanny Luzzatto ha organizzato un corso di 
lezioni domenicali alle madri, da tenersi nelle 
scuole, analogamente a quanto si fa già a 
Milano. A Roma la sezione, floridissima e attiva, 
ha istituito e inaugurato con pieno successo 
tre scuole festive nella città, e una nell’ Agro: 
specialmente quest’ ultima, iniziativa nuova e 
ammirevole, che ripara ad un’ignominiosa defi- 
cienza della cosidetta istruzione obbligatoria, e 
sulla quale pubblicheremo nel prossimo numero 
un bell'articolo della nostra Rina Faccio. 

Ad altre iniziative dell’ Unione accenneremo 
nel prossimo numero. Non possiamo omettere 
intanto di constatare che questo è /avoro, la- 
voro proficuo e fecondo. E lo additiamo ai 
cosidetti nemici del femminismo. 


e A Torino, a Bologna, a Firenze, Ada 
Negri ha trionfalmente parlato sul tema Pro 
Infantia. 


& La federazione romana delle opere di 
attività femminile ha inviato al governo una 
petizione per la rigorosa osservanza della legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 


gx Come è ormai ben noto, le maestre d’asilo 
— questa classe di educatrici singolarmente 
benemerita e sin qui ignobilmente dimenticata 
— si sono organizzate nell’ Unione nazionale 
delle educatrici dell'infanzia. Questa ha l'organo 
proprio in un giornale mensile, La Voce delle 
maestre d'Asilo, interessante c ben fatto, che è 
ora al suo quinto numero. Esce ad Ancona. 
Abbonamento annuo L. 1. 
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6 UNIONE FEMMINILE 


All’ Estero 


FRANCIA. — A Parigi, nel concours pour 
l’externat des hòpitaux, le medichesse hanno ot- 
tenuto ottime classificazioni. Sei sono state am- 


messe, e fra queste una è stata classificata 21° 
su 224. 


GERMANIA. — Ad Heidelberg la locale Lega 
femminile ha aperto una casa per le impiegate, 
dove le impiegate, commesse, etc., possono tro- 
vare ‘abitazione e pensione completa a mite 
prezzo, e dove anche quelle che non vi abitano 
possono recarsi per i pasti. Una simile istituzione 
sarebbe assai desiderabile anche nelle nostre città. 


% A Berlino si è costituita una Lega per la 
protezione della maternità, che si propone di aiu- 
tare le madri illegittime e i loro figli a sot- 
trarsi ai gravi pericoli economici e morali ine- 
renti alla loro condizione, combattendo — per 
quanto è possibile — i pregiudizi imperanti. 
Ciò mediante la fondazione di Asili materni in 
città e in campagna, l'estensione dell’assicura- 
zione sulla maternità, il miglioramento delle 
disposizioni legislative, la propaganda scritta 
ed orale, etc. 

% In Prussia la Lega femminile contro la 
mortalità dei lattanti estende e intensifica la sua 
attività. Il ministro dell’interno ha invitato le 
autorità locali a favorirne l’opera, e ha incari- 
cato gli uffiziali dello stato civile di distribuire 
a tutti coloro che denunziano la nascita d’un 
bimbo vivo i fogli di propaganda editi dalla 
Lega stessa. Per la distribuzione del latte a 
prezzo mite o anche gratuitamente sarà istituita 
a Spandau, col sussidio della città, una speciale 
latteria. 


ISLANDA. — Anche quest'isola di ottanta- 
mila abitanti, sperduta nell'Oceano, oppressa 
dai ghiacci e dai venti, vuol avere il proprio 
iornale femminista. Esso vien pubblicato nella 
capitale (Reikjavik) da M.me Asmundson, una 
volta il mese, non a giorno fisso, ma all'arrivo 
delle navi di mercanzia, perchè i commercianti 
possano inserirvi i loro annunzi. Se ne vendono 
mensilmente duemila esemplari, cifra davvero 
enorme per una popolazione così esigua, e che 
farà indubbiamente meditare le amministratrici 
di molti giornali femminili editi in paesi che 


contano decine di milioni d’abitanti. Occorre” 


ricordare, del resto, come già ha notato Philos 
nell'Unione (L'isola delle madri, gennaio 1905) 





che le donne islandesi hanno tutte un grado 
di cultura relativamente eccezionale, perchè — 
mancando nell’isola le scuole — a loro è quasi 
esclusivamente affidata l'istruzione dei figli. E 
il giornale anzidetto, escludendo ogni argo- 
mento politico, si occupa appunto, oltrechè 
degli interessi femminili, principalmente d'istru- 
zione e d’educazione. 


AUSTRALIA. — Le donne della Nuova Zelanda 
prendono ora parte attivissima alla questione 
vitale della proprietà fondiaria. E' noto che in 
questo paese quasi-collettivista la proprietà del 
suolo spetterebbe allo stato, che di fatto però 
va spogliandosene gradatamente. Ora anche le 
donne si agitano perchè il suolo, questa « fonte 
di ogni ricchezza » non si riduca nelle mani di 
pochi monopolisti, e perchè, direttamente o in- 
direttamente, esso rimanga invece accessibile a 
tutti i membri della comunità. 


AMERICA. — In occasione della 53% convoca- 
zione dell’Università di Chicago, una donna, 
la signora Jane Addams, è stata per la prima 
volta chiamata a leggere il consueto indirizzo 
ai laureati. 
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A FASCIO 


Gli annali della storia — o almeno della storia economica 
— devono ora annoverare anche la guerra del latte. Questa è 
avvenuta recentemente in Germania, a Gotha, fra le buone 
massaie e i grossi agricoltori, i quali, riunitisi per esercitare 
insieme una latteria a vapore, avevano tentato una specie di 
trust del latte, elevandone il prezzo da 16 a 18, c quindi, 
per una pretesa scarsezza di raccolto, a 20 fifennig il litro. 
Le massaie non seppero darsene pace: si riunirono, si agi- 
tarono, andarono di casa in casa, interessarono la stampa lo- 
cale, finchè riuscirono ad ottenere che nuovi esercenti s'in- 
caricassero di portare il latte a Gotha per 18 e 16 pf. Così 
il trust fu rotto: i grossi agricoltori perdettero il 60 °/, dei 
clienti, e dovettero alla fine far nuovamente inscrivere sui 
loro furgoncini il prezzo di 18 pf. 

Auxilia bumilia firma consensus facil. 

* 1 giornali russi pubblicano frequenti notizie sugli atti 
di valore compiuti da donne durante la attuale guerra russo- 
giapponese. La figlia di un colonnello russo, infermiera della 
Croce rossa, si consegnò all'esercito giapponese per essere 
condotta a Matsuyama, con lo scopo di curarvi un ufficiale 
russo prigioniero ; fu esaudita. La principessa di Lievin, mo- 
glie del comandante della Diana, uno degli incrociatori che 
la notte del 10 agosto parteciparono alla famosa uscita da 
Port-Arthur, riusci a fuggire da Port-Arthur sopra una giunca, 
e, dopo una violenta tempesta, a raggiungere a Saigon il 
marito, che, nonostante le sue preghiere, si era rifiutato a 
condurla con sè sulla nave ; ebbe accoglienze trionfali. Una 
giovane donna, di nome Korothiewitch, travestendosi da 
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uomo, e dopo essere. statà' una’ volta arrestata, riuscì "w enì o 
trare a'Port- “Arthur, raggiungendovi il reggimento del marito. 


Prese quindi ‘parte —: benchè il suo sesso fosse stato subito 
riconosciuto — a varie sortite e. a numerosi combattimenti; 
curò e risanò il marito ferito al suo fianco, e fu infine no- 
minata staffetta di un capitano del 13° reggimento. In questo 
suo ufficio diede prova di straordinario coraggio, recandosi 


senza ‘timore alcuno ‘del fuoco dall’una all'altra posizione a° 


portare i messaggi; e' appunto ‘un giorno che si dirigeva 
alle opere più avanzate fu colpita e uccisa da un obice, con 
otto altri soldati. Fu avvolta in una bandiera russa e sepolta 
sul campo, fra il compianto degli ufficiali -e dei soldati, dei 


«quali ella aveva saputo in breve di guadagnarsi la stima 


e il rispetto. ‘ 


* Di coraggio "edera me prova anche Îe gio- 


vinette liceali. polacche, che, a Varsavia,..si posero recente- 


mente in isciopero per esigere nell’insegnamento riforme che 
rispettassero ‘il-loro diritto di.nazionalità. Esse avevan nomi- 
nato anche il loro comitato rivoluzionario, composto di undici 
giovinette idai 15 ai 16 ‘anni, Fallito senza: loro colpa lo 


‘sciopero, ebbero al liceo rappresaglie con la polizia accorsa; 


un uffiziale minacciò il fuoco; 3 ma il capo di polizia, soprav- 
venuto, dichiarò che, indegne d’essere fucilate, esse non me- 


titavano che lo ‘Anout. I parenti e'.la popolazione, natoral. .- 


mente, parteggiavano per le piccole scioperanti insorte an- 
ch’esse a difesa dei diritti nazionali calpestati dalla Russia. 

* In Inghilterra, a Blackburn, ha avuto luogo recentemente 
il primo matrimonio celebrato da una donna, la nota avvo- 
catessa Lewis. > 

* Ad Honolulu (Oceania) la figlia di un ricco piantatore 
ha chiesto e ottennto di essere nominata ispettrice di polizia 
a cavallo. Essa esercita ora questo ufficio gratuitamente, pour 


. Vamour de Vart, come dice la Fronde. E 
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La morale dei cinquanta centesimi 


Non si tratta che di un fatterello — come 
si dice — di interna amministrazione; ma an- 
ch’esso può avere la sua morale. 

Il fatto è questo. L'Unione Femminile, un 
giorno, promette in dono gratuito alle abbo- 
nate la collezione delle risposte pervenute al 
suo questionario sul voto alla donna. 

Mentre la stampa di queste procede, pensa 
che sarebbe utile e interessante raccogliere 
anche dati c notizie sullo stato della questione 
nei vari paesi, dati e notizie che si trovano 
sparsi su, libri e giornali, incompleti, spesso 
inesatti, cosicchè non si può servirsene senza 
ricerche non brevi e non facili. E così viene 
fatto. Ma le notizie costituiscono da loro sole 
un opuscolo, come la raccolta delle risposte, e 
l’Amministrazione non può regalare anche que- 
sto: « prima vivere, quindi filosofare », è un 
detto d’antica sapienza. D'altronde non Vha 
promesso. 

Perciò pensa di dire alle abbonate che esse 
avranno gratuitamente — secondo la promessa 








—_ 2% lione delle risposte: ma aggiungendo 
‘ cinquanta centesimi (e: ora viene-la morale) 
potranno avere in più anche Y interessante 


. appendice, che rende completo ed organico il 


volumetto; il quale per le non abbonate, non 


aventi diritto alla collezione delle risposte, 
‘costa invece L. 1.25. i 


Ma ecco che alcune abbonate si sdegnano: 
Come! Noi abbiamo diritto (oh l'onnipotenza 
di questa duttile frase!) a tutto il volume; e 
se la rapace Amministrazione ci infligge que- 
sta sopratassa, noi non sappiamo che farcene 
del questionario:e delle notizie sul voto, e le 
_rimunziamo l'opuscolo intero. — 

‘ Così hanno detto o'scritto alette abbonate : 
- e non è mancato chi,-riparando al malfatto 
della servitù credula e ignara, che aveva ri. 


«« messo al nostro. incaricato i famosi cinquanta 


‘ centesimi; è venuto sdegnosamente in ufficio 
a restituire il volume e a rivendicare la mal 
.-pagata pecunia.... . * 

Eh, via! Libero ognuno; ‘riaturalmente, di 
dipana come vuole del patrimonio familiar e. 


‘Ma a noi, lo confessiamo, ha fatto vivo dispia- 


cere notare in alcune fra le nostre buone let- 
trici questa indifferenza un po’ sospettosa ed 
ostile, questa diffidenza — diciamolo — con 
la quale hanno accolto un tentativo, al quale 
noi avevamo dedicato tempo e lavoro con la 
certezza d’esscere corrisposte. 

E ci è parso di ravvisare in questo insigni- 
ficante fatterello di interna amministrazione 
l'indice di uno stato d’animo ancora diffuso 
fra noi, causa forse di molte delle difficoltà 
e degli ostacoli contro i quali si esauriscono 
o cadono iniziative che pur sarebbero di ge- 
nerale interesse. 

Ecco dunque il fatto e la morale. E non 
vogliano aversene a male, le nostre buone 
lettrici. Publilio Siro, al quale VUnione ha 
tolto il suo motto, ne ha:un altro che dice: 
«Odiiî colui che ami, sc bene non lo ammo- 
nisci. ». 

Nè qui, veramente, noi intendemmo di fare 
ammonizioni: ma solo di dare sincera espres- 
sione a un pensiero, con la speranza che non 
abbia a riuscire del tutto infruttuosa. 

i L'UNIONE FEMMINILE. 











Preghiamo vivamente le nostre lettrici di spedirci 
i nomi di probabili abbonate. Il giornale confida in 
un’attiva cooperazione di tutte le donne che s’inte- 
ressano all'opera sua. 
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